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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Francesco Rutelli
sindaco di Roma

«Ma Roma non imiterà Atlanta»

L’ARTICOLO

Stragi diverse
stessa matrice:
neonazismo

CLAUDIO NUNZIATA*

Un sindaco e le Olimpiadi. L’avventura Roma 2004 è una
scommessa che Francesco Rutelli vuole vincere. E quel che
è accaduto ad Atlanta non lo sposta da questa posizione.
«Non sarà più come prima, è ovvio - dice all’Unità - L’Italia
giocherà la carta della convivenza. Dipingere le Olimpia-
di come un gigantesco bersaglio è solo un modo per
snaturarle. La violenza appartiene al mondo, ma il mon-
do non deve appartenere alla violenza».

FABIO LUPPINO

29COM01AF01

L’
ESPLOSIONE all’Olimpic Park di Atlanta richiama alla me-
moria la lunga stagione dello stragismo che ha turbato il
panorama politico italiano negli anni 70 e 80. Alcuni
aspetti peculiari ci consentono un parallelo che per quan-
to ardito merita una disponibilità ad una analisi libera di
pregiudizi ideologici e da superficiali pressappochismi. Si

tratta di un attentato stragista, di un attentato cioè diretto a colpire indi-
scriminatamente la gente nei luoghi di aggregazione mentre celebra
un rito collettivo: in Italia era il rito delle vacanze (tre stragi si verifica-
rono ai primi di agosto sui treni e nelle stazioni), ad Atlanta è il rito
delle Olimpiadi. La scelta dell’obiettivo costituisce il marchio lasciato
dai suoi autori perché esprime un disprezzo per il genere umano nelle
sue espressioni collettive e ripetitive, un disprezzo per la soddisfazione
che persone normali traggono dai riti normali di una società organizza-
ta democraticamente. Questo tipo di disprezzo costituisce l’alimento
ideologico dei gruppi neonazisti e se taluno organizza o esegue un at-
tentato del genere è per sua natura partecipe di questo lugubre ban-
chetto, non è possiile che non abbia con essi un qualche rapporto di-
retto o comunque qualche interesse in comune da difendere. Ovvia-
mente l’episodio dell’Olimpic Park deve essere messo in relazione al-
l’attentato al Jumbo di qualche giorno fa, poiché entrambi sono stati
attivati da una medesima finalità, circostanza che fa ritenere molto
probabile che essa sia maturata nell’ambito di una medesima strategia
e quindi impone una severa verifica in tale direzione. Ma è anche pos-
sibile, per i diversi livelli di raffinatezza tecnica che hanno richiesto i
due attentati di Atlanta, che essi siano due filoni diversi che esprimono
però una medesima ispirazione e tale circostanza rende più probabile
l’esistenza di un livello superiore che ha un proprio disegno strategico
ed è in grado di attivare esecutori che si muovono su piani diversi. È
certo singolare, anche se senza dubbio occasionale, l’analogia della
sequenza dell’abbattimento dell’aereo di Ustica e della strage alla sta-
zione di Bologna del 1980 con quanto è avvenuto ad Atlanta. Forse la
ripetizione di uno schema presente nella memoria degli autori come
fatto storico.

Anche se non eravamo abituati a guardare agli Stati Uniti come un
paese esposto a problemi di tal genere, non ci stupisce affatto quanto
sta avvenendo. I gruppi neonazisti hanno avuto nel passato in quel
paese grandi possibilità di espansione ed organizzazione, poiché sono
tornati utili ai tempi del maccartismo con le sue propaggini sino ai
tempi nostri. Sono stati un volano nella tessitura di strettissimi rapporti
tra i movimenti neonazisti di tutti i paesi, documentati tra la moltitudi-
ne di acquisizioni documentali dei processi di eversione celebrati in
Italia. E come in Italia essi venivano attivati a comando da centri paral-
leli interni ai poteri istituzionali che vedevano posta in crisi la propria
sfera di interessi e di potere, così è difficile pensare che questa strategia
non abbia come obiettivo la politica del presidente Clinton che tra tan-
te difficoltà sta tentando di erodere gli spazi di operatività di cui quei
centri ancora godono. Vi è un’intera gnerazione di tecnici della provo-
cazione politica negli Usa che rischia di essere mandata a spasso dopo
avere influenzato clandestinamente non solo la politica di tutti i paesi
che come il Cile di Allende tentavano di guadagnarsi una indipenden-
za democratica non influenzata dagli interessi di grandi gruppi econo-
mici, ma anche molto probabilmente gli stessi destini degli stessi Stati
Uniti, dove sono stati uccisi ben due presidenti ed oppositori politici
che rischiavano di realizzare grandi svolte democratiche in quel paese.

L
A CRISI di quel settore viene forse favorita anche dalla sca-
denza dei termini di segretazione di documenti dei servizi se-
greti Usa dei primi anni 70; alcune strane morti, come quella
recente di William Colby, segnano i tempi di questa crisi co-
me lo furono in Italia le morti violente di alcuni alti ufficiali
dei carabinieri negli anni 70. Sono proprio questi momenti di

crisi, conseguenza diretta di un rafforzamento delle espressioni della
democrazia interna di un paese, che non consentono più il controllo
delle posizioni più intransigenti e dei gruppi che come quelli neonazi-
sti hanno in passato operato per loro conto, che in queste trovano an-
cora i loro naturali referenti. Probabilmente i commenti e le critiche sa-
ranno rivolte all’organizzazione, ma le società contemporanee sono
inevitabilmente vulnerabili ed i dispositivi di sicurezza possono solo li-
mitare ma non escludere in modo assoluto i rischi di attentati di questo
genere. L’assenza di rivendicazione - dato comune con gli analoghi at-
tentati avvenuti in Italia - agevola lo spostamento dell’attenzione sul-
l’organizzazione che non ha saputo impedire la loro verificazione con
l’obiettivo di dirottare l’indignazione popolare nei confronti di chi,
avendo la responsabilità politica della direzione di quel paese, ha favo-
rito con le proprie iniziative comportamenti più democratici e liberisti
proposti come manifestazione di lassismo. Questo è il proposito politi-
co che lo stragismo mira a realizzare in concreto.

Certamente gli Stati Uniti, che sono un grande paese, riusciranno a
superare questa crisi, ma l’obiettivo che tutti i paesi moderni devono
porsi con urgenza per arginare questi rischi è fare pulizia, mettere fuori
dalle istituzioni e rendere inoffensiva quella parte della classe dirigente
del passato che ha gestito in questo modo la politica e studiare stru-
menti di cooperazione internazionale per mettere al bando le organiz-
zazioni neonaziste che con il loro potenziale organizzativo assumono
di fatto un potere non più compatibile con le libertà loro riconosciute
dalle singole costituzioni. In Italia, nonostante le buone premesse che
erano state poste dal lavoro della Commissione parlamentare sulle
stragi durante la gestione del suo presidente sen. Libero Gualtieri, que-
sto lavoro non è stato ancora fatto e ci auguriamo che nessuno pensi
che vi si possa mettere una pietra sopra.

* giudice di Cassazione, pm in inchieste sulle stragi nere

— ROMA. Roma e le Olimpiadi.
Da quando il sindaco Francesco
Rutelli ha imbarcato la città in que-
sta avventura ci sono stati consensi,
applausi, ma anche polemiche e fi-
schi. E le voci più ferocemente con-
trarie sono venute da alcuni vecchi
compagni di viaggio del sindaco
verde, in particolare da Carlo Ripa
di Meana che ha preso ad avversa-
re Rutelli un po‘ su tutto, dalleOlim-
piadi al Giubileo. Dopo l’attentato
di Atlanta se n’è ripreso a parlare,
sempre per impulso del portavoce
dei Verdi che ritiene una follia pen-
sare di portare le Olimpiadi nella
capitale fraottoanni.

Un interrogativo solo per far po-
lemica? Si può stare tranquilli in
una città dalle molte e affollate
piazze quando ai terroristi che han-
no colpito ad Atlanta ne è bastata
una non fornita delle consuete for-
me di controllo adottate per questi
giochi e trasformare la festa univer-
sale dello sport in un teatro dell’in-
cubo e dell’incertezza? Francesco
Rutelli annota tutto, ma lascia alla
storia millenaria della capitale del
paese la risposta. «Roma è sotto gli
occhi del mondo sempre, ogni
giorno. Le sue piazze sono affollate
ora, come lo saranno nel caso do-
vessimo organizzare l’Olimpiade.
Cosa dobbiamo fare, allora? Se la
violenza appartiene al mondo, il
mondo non deve appartenere alla
violenza». La filosofia del sindaco
che preferisce non rispndere all’ul-
timo capitolo delle polemiche in-
trecciate da Carlo Ripa di Meana.
Eppure il problema esiste è sotto gli
occhi di tutti. Niente è più come pri-
ma ad Atlanta come nel resto del
mondo occidentale. Roma, del re-
sto, in tempi recenti avevagiàdovu-
to alzare la testadavanti adattentati
che ne avevano squarciato il cuore
nell’estate del ‘93. San Giovanni in
Laterano e la chiesa del Velabro ri-
schiarono di scomparire sotto il pe-
so delle bombe della mafia. La città
non si è rinchiusa nel suo dolore e
ha guardato avanti. Oggi i lavori di
restauro le hanno restituito il Vela-
bro e il piazzale di San Giovanni in
Laterano.

Ma l’interrogativo resta e ipotiz-
zare che anche a Roma siano co-
stretti a scendere agli angoli delle
strade soldati dell’esercito, così co-
me è accaduto ieri ad Atlanta, per
garantire la sicurezza è viva e pre-
sente. «L’Italia giocherà la carta del-
l’accoglienza contrapponendo alla
violenza sempre in agguato un mo-
dello di convivenza - dice il sindaco
di Roma Francesco Rutelli - Dipin-
gere le Olimpiadi come un gigante-
sco bersaglio è solo un modo per
snaturarle. Le Olimpiadi a cui io
penso sono quelle in cui ad un atle-

ta palestinese viene tributato l’ap-
plauso dello stadio di Atlanta, così
come agli iracheni o ai libanesi.
Questo vale l’Olimpiade. Noi orga-
nizzeremo dei giochi davvero ca-
paci di corrispondere allo spirito
olimpico».

Certo, le Olimpiadi sono il sogno
che Roma si è data per il 2004. Lo
erano anche per Atlanta. Ma saba-
to notte quel sogno si è tragica-
mente infranto per il mondo inte-
ro. Cosa cambia per la candidatu-
radella capitale?

Cambia che dobbiamo proporre
meglio la candidatura alla luce di
quel che è avvenuto negli Stati Uni-
ti. Qualunque avvenimento di que-
sta portata rappresenta un grande
palcoscenicoper atti terroristici.Ma
questo lo sapevamogià.

Sindaco, lei è andato ad Atlanta a
vedere come lì hanno organizzato
l’Olimpiade.Che idea si è fatto?

La prima cosa che ho fatto rientran-
do in Italia, in coincidenza con l’at-
tentato al Jumbo della Twa, è stata
quella di cercare il vice capo della
polizia Gianni De Gennaro con cui
ho parlato a lungo. Abbiamo già
fatto un seminario in vista del Giu-
bileo. Sulla sicurezza in previsione
di Roma2004 c’è già un dossier che
il comitato promotore hapreparato
insieme al ministero dell’Interno. È
chiaro che si dovrà valutare tutto
anche alla luce di quel che è acca-
duto ad Atlanta, ma non dobbiamo
prendere spunto da questi fatti per
alzare le mani. Bisogna rafforzare
l’organizzazione, la prevenzione e
sapere anche, però, che l’Italia non
rappresenta un obiettivo per atten-
tati terroristici.

Torniamo ad Atlanta. In base alla
sua esperienza sul posto si poteva
parlare tranquillamente di Olim-
piade sicura?

Certamente il comitato privato che
ha preso in mano i giochi del cente-
nario ha puntato troppo sul volon-
tarismo. Per fare alcuni esempi: mi
è capitato di passare attraverso le
maglie della sicurezza in più punti
o in momenti diversi nello stesso
punto. Non c’è un sistema omoge-
neo di controlli. A volte volevano
vedere il telefonino, a volte no. A
volte si arrivava con la macchina da
una parte, oppure dallo stesso ac-
cesso qualche ora dopo non potevi
passare. Per un comitato privato
ogni risparmio è un guadagno. E
poi un altro aspetto che non ha aiu-
tato sul piano della sicurezza è l’ec-
cessiva concentrazione degli im-
pianti.

Dopo l’attentato di Atlanta nella
scala delle priorità di Roma 2004
su quale gradino si trova il proble-
ma sicurezza?

La sicurezza è sempre stata una

priorità. Ora lo è in particolare mi-
sura.

Carlo Ripa di Meana ha detto di
guardare con terrore all’Olimpia-
de romana e preferirebbe il ritiro
della candidatura. È proprio una
follia il progetto in cui si è imbar-
cato?

Non voglio polemizzare con Ripa
di Meana che ha scelto questa cir-
costanza per farsi pubblicità. I Ver-
di hanno espresso altre opinioni.
Su un piano ambientale tutte le
opere che faremo hanno un bassis-
simo impatto e saranno di grande
utilità, a partire da quanto faremo a
Tor Vergata e a Torre Spaccata,
nella zona est della città. Ci saran-
no più poli, non vedremo l’accen-
tramento di Atlanta e il conseguen-
te traffico. Se si faranno i giochi
coinciderebbero in un periodo, fi-
ne luglio inizio agosto, non partico-
larmente difficile per il traffico a Ro-
ma.

Sì, ma Ripa di Meana guarda terro-
rizzato a come potràesseregaran-
tita la sicurezza nella capitale. In
effetti ci sono decine di piazze nel
centro storico e sempre affollate,
così come lo saranno per un’even-
tuale Olimpiade. Ad Atlanta una
piazza fuori dall’azione dei metal
detector è bastata per chi voleva
mettere in ginocchio le Olimpiadi.
Come intende garantire la sicurez-

za di tutti questi grandi luoghi di
ritrovoall’aperto?

Le piazze di Roma sono piene ogni
giorno e lo saranno anche in segui-
to, lo saranno nei prossimi secoli.
Atlanta è il centro del mondo per
due settimane e poi finisce lì. Roma
è sempre sulla scena. Il rischiodella
violenza e della follia assassina è
sempre in agguato. E le forze del-
l’ordine sono sempre impegnate in
questo. Ma se la violenza appartie-
ne al mondo, il mondo non deve
appartenere alla violenza. Sappia-
mo che c’è, ma non dobbiamo la-
sciarci sopraffare.

Sì, ma l’Olimpiade attira su di sé
un’attenzione che non ha prece-
denti e Roma si troverebbe al cen-
trodi tutto ciò...

Va bene, ma allora se si segue que-
sta logica non si potranno fare verti-
ci internazionali, organizzare con-
gressi. O ci si chiude dentro casa o
si contrappone un modello di con-
vivenza. L’Italia giocherà questa
carta. Dipingere le Olimpiadi come
un gigantesco bersaglio è solo un
modo per snaturarle. Le Olimpiadi
a cui io penso sono quelle in cui ad
un atleta palestinese viene tributato
l’applauso dello stadio di Atlanta,
così come agli iracheni o ai libane-
si. Questo vale l’Olimpiade. Noi or-
ganizzeremo dei giochi capaci di
corrispondereallo spiritoolimpico.

Sindaco, può dire sin da ora che
Roma 2004 non ricorrerà a volon-
tari per garantire la sicurezzanella
città?

Non tocca a me rispondere su que-
sto. Quel che posso dire è che tutto
è seguito e studiato da persone di
altissima professionalità. Così co-
me sarà per l’Anno santo, tutto al
massimo livello.

Dunque, non deflette. Il percorso
imboccato per portate le Olimpia-
di a Roma tra otto anni lei è sem-
pre intenzionato a percorrerlo fi-
no in fondo?

Non possiamo fare finta che tutto
sia come prima, è ovvio.Dobbiamo
essere più attenti, ascoltare tutte le
voci costruttive. Quando hai deciso
di procedere partendo da un valore
positivo, che è quello che racchiu-
de l’Olimpiade, devi andare avanti
seguendolo, sempre. Con le Olim-
piadi portiamo lavoro, senza ce-
mentificazioni insulse come fu nel
caso dei mondiali di calcio del ‘90;
diamo un messaggio di coinvolgi-
mento allo sport di base che ne ri-
ceverà una spinta fortissima. E poi
porteranno credibilità all’Italia se
saremo capaci di proporre dei gio-
chi amisurad’uomo.
Siamo in corsa per fare questo, an-
che se sarà difficile ottenere l’orga-
nizzazione dell’Olimpiade del
2004.
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